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Più forte il no al blocco dei contratti e alle misure del governo 

Manifestazioni in tutto il paese 
Presidi davanti 
alle fabbriche 
meccaniche 

Nell'azienda di Merloni assemblea per­
manente - Cinquemila sfilano a Padova 

MILANO — I lavoratori me­
talmeccanici presldieranno 
oggi 1 cancelli di tutte le fab­
briche del paese: solo nella 
zona di Milano sono oltre 
mille gli stabilimenti nel 
quali si attuerà questa pe­
sante forma di protesta (di­
retta contro la Conflndu-
strla, per 11 blocco del con­
tratto e la minaccia alla con­
tingenza, ma anche contro 1 
recenti provvedimenti del 
governo) decisa unitaria­
mente dalla FLM nazionale. 

SI moltiplicano Intanto le 
manifestazioni e gli scioperi 
di zona, e si aggiungono nuo­
ve adesioni alla giornata di 
lotta di martedì. Ieri cinque­
mila lavoratori metalmecca­
nici hanno manifestato a Pa­
dova, percorrendo le strade 
del centro con un lungo, or­
dinato corteo. Oggi a Padova 
sarà la volta di tutte le cate­
gorie, che si fermeranno nel­
lo sciopero generale di due 
ore con assemblee sui luoghi 
di lavoro. 

Per due ore si sono fermati 
Ieri tutti l lavoratori delll'in-
dustria, del commercio, del 
pubblico impiego e dei tra­
sporti della Basilicata. Mani­
festazioni si sono tenute a 
Potenza e a Matera, Delega­
zioni hanno portato alle rap­
presentanze della regione, 
degli enti locali e del governo 
la protesta dei lavoratori lu­
cani contro 1 provvedimenti 
del governo Fanfanl. 

Altre Importanti manife­
stazioni si sono tenute un po' 
In tutte le regioni: tra le altre 
quella del Petrolchimico di 
Gela (Caltanlssetta), che ha 
visto in corteo circa tremila 

Martedì 
prossimo 

non escono 
i quotidiani 

ROMA — Martedì non usci­
ranno i quotidiani. La fede­
razione unitaria dei lavorato­
ri dello spettacolo e dell'in­
formazione ha infatti deciso 
di aderire allo sciopero dell' 
industria, proclamato per il 
18 da CGIL, CISL e UIL. I 
poligrafici dei giornali del 
mattino si asterranno dal la­
voro lunedì, quelli dei quoti­
diani della sera martedì. 

lavoratori; quella degli oltre 
duemila lavoratori della Ma­
gneti Marelll che da Sesto 
San Giovanni sono andati In 
corteo fino al centro di Mila­
no; e quelle, particolarmente 
significative, nelle fabbriche 
torinesi e nelle aziende del 
gruppo Merloni, di proprietà 
del presidente della Confin-
dustria. 

A Torino la Fiat Mirafiori 
ha scioperato al primo turno 
con una media di adesioni 
attorno al 30% e al secondo 
turno attorno al 45-50 per 
cento (con punte del 60% al­
la Meccanica): sono percen­
tuali non esaltanti ma che 
indicano una netta ripresa 
rispetto alle più recenti espe­
rienze. La Flat-Comau di 
Grugllasco e quella di Belna-
sco hanno scioperato al 
100%. Scioperi pienamente 
riusciti anche alla Aeritalla, 
alla Abarth, alla Pirelli di 
Settimo (con 1500 operai in 
corteo fino al municipio e al­
tri mille che al secondo turno 
hanno fermato per un quar­
to d'ora l'autostrada per Mi­
lano), alla Mlchelin Stura, al­
la Facls, alla Fiat Ferrovia­
ria. Alla Sot (telai per ca­
mion), fabbrica dove si erano 
registrate serie difficoltà ne­
gli ultimi scioperi, l'astensio­
ne dal lavoro (calcolata pi-
gnolescamente dal consiglio 
di fabbrica) è stata del 
97.65%. 

Nelle aziende Merloni in­
vece l'agitazione nasce dalla 
richiesta provocatoriamente 
avanzata dalla direzione del­
la «Merloni-casa» di Rieti di 
licenziare cento operai e 
trenta impiegati. La fabbrica 
di Rieti è ai centro di una as­
semblea permanente; scio­
peri articolati sono stati In­
detti In tutti gli stabilimenti 
del gruppo. 

A Trieste CGIL e UIL han­
no proclamato lo sciopero 
generale di tre ore per mar­
tedì, mentre la CISL si è atte­
stata sulla proposta dello 
sciopero delle sole categorie 
dell'industria. Il sindacato 
unitario di polizia Slulp trie­
stino ha condannato «tutti 1 
tentativi tendenti a spezzare 
l'unità del movimento ope­
raio e della Federazione 
CGIL CISL UIL». 

Da segnalare Infine l'ap­
pello lanciato ieri dalla FGCI 
ai giovani e agli studenti, 
perché aderiscano al fianco 
del lavoratori alle manife­
stazioni di martedì e orga­
nizzino «momenti di con­
fronto con gli operai in lotta, 
sia nelle scuole che nelle fab­
briche». 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Un corteo lun­
go due chilometri costellato 
di striscioni del consigli di 
fabbrica, bandiere e cartelli 
contro le stangate del gover­
no Fanfanl sfila sotto le fine­
stre della sede degli indu­
striali. La manifestazione è 
organizzata dalla FLM, ma 
al metalmeccanici si sono 
accodati anche l tessili, i chi­
mici, l lavoratori della sani­
tà, del pubblico impiego, del 
parastato. Dalla regione, dal 
comune di Firenze, dagli o-
spedall di Careggl sono arri­
vati In corteo ai punti di con­
centramento fissati dalla 
FLM. Poi Insieme hanno sfi­
lato per le vie del centro chie­
dendo lo sciopero generale; 
Una sosta in prefettura per 
Incontrarsi con 11 prefetto. 

Quando 11 corteo è arrivato 
davanti alla stazione di San­
ta Maria Novella una delega­
zione di lavoratori ha rag­
giunto il vicino cinema Apol­
lo, dove era In corso una del­
le tre assemblee Intercatego­
riali organizzate dalla Fede­
razione unitaria Cgll-Clsl-
UH. Un delegato della Gali­
leo ha chiesto la parola. In 
sala c'erano alcune migliala 
di lavoratori del pubblico 
Impiego e della sanità. «Sap­
piamo tutti cosa vogliono di­
re le stangale di Fanfanl e 
che cosa vogliono 1 padroni. 
C'è poco da spiegare e da 
chiarire, bisogna rispondere 
con coerenza all'attacco por­
tato al movimento sindacale 

A Firenze 
due chilometri 

di cortèo 
In piazza operai, lavoratori della sanità, im­
piegati - Tesa assemblea al cinema Apollo 

ed ai lavoratori». Un grande 
applauso e poi tutti fuori in 
corteo. Davanti al palazzo 
che ospita l'associazione de­
gli industriali sono sfilati in 
più di ventimila. 

Tra la manifestazione or­
ganizzata dalla FLM e le as­
semblee convocate dalla Fe­
derazione Unitaria Cgtl-Clsl-
Uil non c'è stata contrappo­
sizione. Anche 1 lavoratori 
che gremivano 11 cinema A-
pollo hanno chiesto la pro­
clamazione per martedì 
prossimo dello sciopero ge­
nerale In tutto 11 comprenso­
rio ed hanno sottolineato po­
sitivamente l'unità di azione 
tra i lavoratori dell'industria 
e le altre categorie. «Iniziati­
ve che si inseriscono organi­
camente nelle azioni di lotta 
promosse dalla Federazione 
unitaria», come le ha definite 

il segretario fiorentino della 
Cgil, Guido Sacconi, propo­
nendo che l'assemblea del la­
voratori dell'Apollo, giunta 
quasi al termine, confluisse 
nella manifestazione pro­
mossa dalla FLM. I segretari 
della Clsl e della UH parlano 
Invece di «proposta autono­
ma non concordata da parte 
della Cgil». dimenticandosi 
che spetta al lavoratori deci­
dere se accettare o meno cer­
te proposte. 

Il corteo organizzato dal 
metalmeccanici è scaturito 
da una valutazione di «insuf­
ficienza» già sottolineata nel 
giorni scorsi da numerosi 
consigli di fabbrica, delle Ini­
ziative di lotta promosse dal­
la Federazione Cgll-Clsl-Ull. 
I sindacati confederali Ieri 
mattina avevano Indetto due 
ore di sciopero, dalle 10 alle 

12, e tre assemblee Intercate­
goriali In cinema e case del 
popolo della città. La FLM 
ha Invece esteso lo sciopero 
dalle 0 al termine dell'orario 
del mattino ed ha deciso di 
tornare in piazza. Ma i me­
talmeccanici non sono i soli 
a chiedere sia alla Federazio­
ne unitaria fiorentina che a 
quella nazionale che lo scio­
pero generale di martedì 
prossimo non Interessi solo l 
lavoratori dell'Industria. Le 
organizzazioni di categoria 
del parastato, del pubblico 
impiego, della sanità e del 
commercio hanno già deciso 
di aderire allo sciopero na­
zionale della prossima setti­
mana. Le strutture sindacali 
unitarie dei tessili e del me­
talmeccanici a livello tosca­
no hanno approvato una se­
rie di documenti in cui lan­
ciano un appello a tutte le al­
tre categorie pubbliche e pri­
vate a partecipare allo scio­
pero generale di martedì 
prossimo. In numerosi com­
prensori della Toscana, tra 
cui l'Amlata e la Versilia, la 
Federazione unitaria ha pro­
clamato per la prossima set­
timana lo sciopero generale 
di tutte le categorie esten­
dendo in alcuni casi anche il 
periodo di astensione dal la­
voro ed Interessando anche 1 
servizi. Ieri ci sono stati ma­
nifestazioni e cortei anche a 
Massa, a Prato e nel Mugel­
lo. 

Piero Benassai 

E a Palermo in lOmila chiedono 
una diversa politica economica 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ieri a Palermo 
si sono ritrovati in diecimila, 
molti di più che nei giorni scor­
si, quando la protesta contro la 
stangata di Fanfani non s'era 
ancora estesa alla totalità delle 
piccole e medie aziende cittadi­
ne. Due, ieri mattina, i luoghi 
dell'appuntamento operaio. A 
giungere di buon'ora a piazza 
Croci sono i 3 mila del cantiere 
navale e quelli della Keller 
(materiale rotabile). La tensio­
ne è forte, in molti propongono 
di raggiungere subito il centro-
città. Ma si ha notizia che deci­
ne di pullman stracolmi sono 
già partiti dalla zona industria­
le di Carini. Val la pena di a-
spettare. Ed ecco le maestranze 
deiritaltel (telefonia). dell'I-
MEA (autobus). dell'IMESI 
(materiale rotabile), che vanno 
ad ingrossare il presidio che ta­
glia in due la centralissima via 
Libertà. 

Dalla parte opposta di Paler­
mo, alla stazione, confluiscono 
dalla zona industriale di Bran­
caccio. Al gran completo le a-
ziende taglieggiate dal racket 
delle estorsioni. C'è una nutrita 
rappresentanza della cereria 
Gance, distrutta l'estate scorsa 
da un incendio di mafia. Poi, i 
lavoratori della Sicilpa (fabbri­
cano lattine), della Poligrafica 
Salerno, della Finedil (infissi 

PALERMO - Operai occupano i binari della stazione centrale 

metallici), dell'Italtel della bor­
gata Guadagna. Verso le 10, 
quasi contemporaneamente, ì 
cortei si dirigono verso i quat­
tro Canti. E man mano che si 
dispiega l'invasione pacifica e 
le ragioni della lotta prevalgono 
su comprensibili forme di ea-
saerazione, cresce la solidarietà 
di ogni categoria sociale. 

I negozianti di via Maqueda 
e via Roma tirano giù le saraci­
nesche e si soffermano a parla­
re con i lavoratori. I poliziotti 
fanno ala, ma il loro intervento 
non sarà necessario. Gruppi di 
studenti di alcune scuole vicine 
abbandonano le aule. Le gom­
me di un paio di autobus ven­

gono sgonfiate. E fanno la loro 
comparsa per la prima volta in 
questi giorni rudimentali fuo­
chi d'artificio. Ai quattro Can­
ti, la confusione è grande. Uno 
spezzone del corteo risale per 
corso Vittorio Emanuele, supe­
ra la cattedrale, raggiunge la 
sede della Presidenza della Re­
gione. 

E deserta. Forse anche per 
questo un fitto lancio di uova 
marce investe la facciata e le 
finestre di palazzo d'Orleans. 
Intanto, migliaia dì lavoratori 
stanno entrando nella stazione 
Centrale, ma questa volta i tre­
ni in partenza non verranno 
bloccati. Un vivacissimo giro­

tondo, qualche slogan, volanti­
ni distribuiti ai passeggeri in 
attesa, gli applausi dei ferrovie­
ri in servizio. Anche questa 
giornata di lotta è finita. Oggi 
le agitazioni (assemblee e scio­
peri articolati) riprenderanno 
all'interno delle aziende. Incro­
ceranno la braccia per quattro 
ore i lavoratori della Fiat di 
Termini Imerese. L'altro gran­
de appuntamento è per il pros­
simo 18 gennaio, per lo sciopero 
generale dell'industria con l'a­
desione articolata di tutti gli al­
tri settori produttivi. 

Saverio Lodato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo l'immediata ed improvvisa protesta del 
giorni scorsi (fu occupata per alcune ore la stazione ferrovia­
ria) e dopo le assemblee di lunedì e martedì, Ieri è stato scio­
pero generale. Il primo in Campania, forte e massiccio come 
non accadeva da tempo a Battipaglia, nel cuore della Piana 
del Sele, una delle zone più ricche e contraddittorie dell'inte­
ra regione. Quasi lOmila persone, tra operai delle fabbriche, 
lavoratori edili occupati e disoccupati, braccianti e pensiona­
ti hanno sfilato per le strade del popoloso centro salernitano 
tra lunghe teorie di saracinesche abbassate in segno di soli­
darietà. Una risposta possente, l'ennesima, agli antipopolari 
provvedimenti del governo Fanfani. 

E mentre a Battipaglia si sfilava, a Napoli la protesta ope­
rala, dopo il grande sciopero dell'altro Ieri, tornava di nuovo 
in piazza: a Pozzuoli 1 lavoratori della Sofer bloccavano per 
tutta la giornata via Millscola, la strada che collega il centro 
flegreo con la zona di Baia; gli operai della Mecfond — un'al­
tra fabbrica metalmeccanica — presidiavano per mezz'ora 
uno del caselli d'Ingresso all'autostrada Napoli-Salerno; i la­
voratori dell'Alfa, invece, occupavano per quasi un'ora la sta­
zione della Circumvesuviana a Pomigliano; e nel porto, lnfi-

Sciopero generale a Battipaglia, 
in migliaia dalla Piana dei Sele 

ne, 6-700 operai inscenavano un corteo bloccando, poi, l'usci­
ta dal porto stesso all'altezza delia centralissima Piazza Mu­
nicipio. 

È stata, Insomma, un'altra giornata calda, caratterizzata 
da proteste e da iniziative di lotta, che hanno mostrato con 
grande chiarezza — se ce ne fosse stato ancora bisogno — 
come nel Mezzogiorno l'iniziativa operaia abbia tutt'altro che 
esaurito la propria spinta. A Battipaglia, il momento più alto 
di questa nuova giornata di lotte in Campania. È stata tutta 
la città, questa volta, a fermarsi. E à fianco degli operai, dei 
braccianti, dei giovani, degli studenti e dei commercianti 
hanno sfilato delegazioni provenienti dalle altre zone del 

comprensorio in cui era stato indetto questo primo momento 
di lotta generale. Sono venuti dal lontano Cilento e dal Vallo 
di Diano, rispondendo in maniera massiccia all'iniziativa 
chiesta dal consigli di fabbrica della Plana e fatta propria, 
poi, dalla federazione unitaria. 

L'imponente corteo ha sfilato per le vie del centro cittadino 
guardato a vista, nel pressi della stazione ferroviaria, da un 
paio di centinaia di agenti e carabinieri incredibilmente in 
assetto di guerra. Alla fine della manifestazione, hanno preso 
la parola alcuni delegati di fabbrica che hanno riconfermato 
la nettissima opposizione ai provvedimenti dal Governo. 

Federico Geremicca 

Negoziato difficile tra intese e dissensi 
Da oggi la stretta: sindacati e imprenditori ancora separati - Scotti avoca la questione tariffe - Nuovi assegni familiari 

ROMA — Offrì la trattativa sul martedì metta in discussione la disDonìbilità finanziarie n*r i mito da Caria ner il nuhMirn nttn del lnvnm (ed anche sulla stando la rivendicazione di una ROMA — Oggi la trattativa sul 
costo del lavoro e i contratti 
toma in sede politica al mìni-
stero del Lavoro. Scotti comin­
cerà a discutere con i sindacati 
e con gli imprenditori ancora su 
tavoli separati, contando di ar­
rivare — in giornata o. al mas­
simo, domattina — alla stretta 
risolutiva con un «faccia a fac­
cia* tra le due parti sociali, spe­
cie per tentare di sciogliere il 
nodo della scala mobile. Ma è 
probabile che lo stesso ministro 
cerchi di guadagnare qualche 

E'orno di tempo prima di tirare 
somme del negoziato e lan­

ciare, nel caso cu un nulla di 
fatto, l'annunciata proposta 
«prendere e lasciare*. Questo 
non solo per evitare che lo scio­
pero generale dell'industria di 

martedì metta in discussione la 
sua autorità di mediatore, ma 
perché Scotti ha bisogno di 
tempo per liberarsi dei «lacci e 
lacciuoli» dei suoi colleghi di 
governo. 

Se il ministro socialista For­
te ha concluso l'accordo con 
CGIL, CISL, UIL sulle nuove 
aliquote fiscali, c'è fl ministro 
dell'Industria, il de Pandolfi, 
rigido nella difesa delle delibe­
re che hanno rincarato le tariffe 
dell'Enel, dei trasporti urbani, 
di altri servizi pubblici e di una 
serie di prezzi amministrati o 
sorvegliati. E c'è anche fl mini­
stro Goria, il democristiano che 
per primo ha parlato d'inter­
vento d'autorità, fl quale ieri ba 
depennato dalla sua agenda 1' 
incontrò con il sindacato tulle 

disponibilità finanziarie per i 
contratti del pubblico impiego, 
senza preoccuparsi neppure di 
informare se e quando la trat­
tativa ci sarà. 

Il contenzioso con il governo, 
dunque, s'allarga, e lancia una 
pesante ipoteca sul negoziato 
che Scotti ha presentato come 
complessivo. Il ministro del La­
voro, ieri, ha dedicato gran par­
te della giornata a una serie di 
contatti informali con gli altri 
membri del governo (oltre che 
con i dirigenti delle confedera­
zioni sindacali e delle associa* 
rioni imprenditoriali), ottenen­
do di avocare a sé la questione 
della coerenza del governo con 
il «tetto* del 13% per le tariffe e 
i prezzi amministrati. Non si sa 
se analogo risultato abbia otte­

nuto da Goria per il pubblico 
impiego. 

C'è. comunque, un elemento 
di tensione che coinvolge diret­
tamente proprio Scotti: sull'i­
potesi di un congelamento per 
sei mesi delle chiamate numeri' 
che del collocamento, lasciando 
libere quelle nominative delle 
aziende, il sindacato ha espres­
so netto dissenso, proprio per­
ché si risolverebbe in un attac­
co alla contrattazione. Vero è 
che l'ipotesi è emersa solo in se­
de d'incontro tecnico tra la 
commissione Giugni e la dele­
gazione degli imprenditori, e 
che ieri Io stesso Giugni si è mo­
strato più cauto con i dirigenti 
sindacali, ma è anche vero che 
proprio sulla riforma del mer­

cato del lavoro (ed anche sulla 
previdenza) è il ministro del 
Lavoro ad avere precise re­
sponsabilità di scelta politica, 
nei confronti delle forze sociali 
come delle forze politiche e del 
Parlamento. Ed e ancora tutta 
aperta la questione del non pa­
gamento del primo giorno di 
malattia. 

Ieri, comunque, si è aggiunta 
un'altra tessera nel complesso e 
travagliato mosaico del «proto­
collo generale d'intesa». Un'in­
tesa di massima, infatti, è stata 
raggiunte Ira la cosiddetta 
•commissione dei tre saggi* e i 
rappresentanti della Federa­
zione unitaria sull'utilizzazione 
dei 650 miliardi disponibili per 
il miglioramento degli assegni 
familiari per il 1983. Ferma re­

stando la rivendicazione di una 
riforma organica, il sindacato 
ha ottenuto una serie di assegni 
integrativi a quelli attuali. 
Qualche esempio: per un reddi­
to familiare imponibile di 8 mi­
lioni nel 1982, per un figlio ver­
rebbero dati 45 mila lire mensi­
li, per due figli 90 mila lire, per 
tre figli 135 mila lire; per un 
reddito familiare dì 11 milioni, 
27 mila lire per un figlio, 66 mi­
la per 2 e 111 mila per 3; per 15 
milioni di imponibile, nessun 
assegno integrativo per un fi­
glio, 34 mila per 2, 79 per 3. 
Nuovi assegni integrativi, ov­
viamente maggiori, sono previ­
sti per 4 figli e oltre. 

Pasquale Cascella 

La Giunta confindustriale insiste per lo scontro 

Merloni e Carli 
aprono una crociata 
e scelgono De Mita 

Aperta una vera e. propria campagna elettorale all'inse­
gna dell'anticomunismo - La disdetta della scala mobile 

ROMA — Vittorio Merloni e Guido Carli hanno 
aperto la campagna elettorale della Confindu­
stria, spostando il tiro dalle considerazioni sui 
contratti e la scala mobile alla decisione di sce­
gliere un preciso schieramento politico sul quale 
attestarsi per difendere cocciutamente le proprie 
irresponsabili posizioni. Il presidente della Con-
fìndu8tria, aprendo ieri mattina i lavori della 
giunta della confederazione, ha definito la situa­
zione politica carica «di indizi che rafforzano l'i­
potesi di elezioni anticipate con i temi economici 
e sindacali che saranno il terreno dello scontro 
elettorale!. 

Nei giorni scorsi anche De Mita (copertamen­
te) e Andreatta (apertamente, nella riunione de 
della Camilluccia) hanno parlato dell'inutilità di 
ogni provvedimento governativo in attesa dei ri­
sultati della trattativa tra sindacati e Confindu-
stria, soprattutto prima delle elezioni politiche. 
Più allarmante e pericoloso è da considerare il 
discorso tenuto da Guido Carli nella riunione 
confindustriale di ieri. 

L'ex governatore della Banca d'Italia ba rivol­
to un incredibile attacco contro il PCI e il suo 
segretario Enrico Berlinguer, il cui «discorso dal­
la pensilina di Firenze ha ricordato altri suoi in­
cidenti del passato*. Secondo Carli anche un go­
verno come l'attuale, che non risolve i problemi 
del paese, sarebbe preferibile ad ogni ipotesi al­
ternativa che coinvolgesse il PCI, in quanto una 
simile eventualità (a prescidnere dai risultati che 
potrebbero essere conseguiti per il bene della na­
zione) porterebbe l'Italia «fuori dal sistema». 

Quel che colpisce in tali dichiarazioni è l'emo­
tività irrazionale, l'atmosfera da campagna elet­
torale virulenta e anticomunista di pessimo co­
nio; è l'indicazione di una prospettiva politica di 
rivincita e di scontro violento nei confronti della 
classe operaia e delle sue organizzazioni; è la ten­
denza a raccogliere tutte le forze disponibili ad 
una crociata quarantottesca. Da New York De 
Mita ha evocato l'immagine della diga anticomu­
nista di infausta e infame memoria, trovando in­
credibilmente taluni propensi a dargli retta. Non 
si può dunque dire che la Confindustria sia «sola, 
ma nel giusto», secondo l'espressione usata da 
qualche imprenditore nel direttivo di mercoledì 
scorso. 

I falchi industriali hanno scelto la trincea pre­
sidiata da De Mita e dalle forze della restaurazio­
ne, immergendosi totalmente nel dibattito politi­
co in corso nel paese. «La DC — sostiene Merloni 

— tende a rafforzare la sua immagine di partito 
di maggioranza relativa e ad assumere la leader­
ship del cambiamento (sic), anche attraverso po­
sizioni di maggiore rigidità; il PCI si è portato su 
una linea più aperta di opposizione, come dimo­
stra l'improvvisa rianimazione delle manifesta­
zioni di piazza che hanno tutto l'aspetto di uno 
8po8taneismo organizzato; i socialisti sembrano 
essersi chiusi in un silenzio di attesa, dopo un 
lungo periodo di iniziativa, forse perché non in­
tendono essere coinvolti nei duri provvedimenti 
di politica economica; i partiti laici minori sem­
brano invece essere usciti indeboliti dall'espe­
rienza del governo Spadolini*. 

A questa arruffata, ma significativa analisi e-
conomica Merloni aggiunge un giudizio negativo 
sulla manovra complessiva e sulle misure econo­
miche varate dal gabinetto Fanfani. Insomma 
Merloni, Romiti e Carli, tutta la schiera consi­
stente dei falchi confindustriali, sono saltati sul 
carro elettorale di De Mita, sposandone le pulsio­
ni alla fine anticipata della legislatura e soprat­
tutto assumendo per proprio il suo orientamento 
politico. Merloni sceglie la leadership de, Carli 
preferisce l'attuale governo a qualsiasi ipotesi, 
magari proficua per risanare l'economia italiana, 
che preveda la partecipazione dei comunisti. Il 
giro di valzer degli industriali su posizioni politi­
che «autonome* è rapidamente terminato con il 
ritomo nella familiare greppia democristiana. 
Così si accentuano anche i richiami all'ordine 
interno, alla compattezza dell'esercito imprendi­
toriale: dure le reprimende di Merloni e Carli 
contro gli industriali recalcitranti, che sempre in 
maggior numero (anche se non sempre esplicita­
mente e pubblicamente, e non sempre con la in­
dicazione di soluzioni del tutto persuasive), rifiu­
tano di marciare sotto i vessilli della crociata 
antipopolare. 

Il presidente della Confindustria crede forse di 
superare questi dissensi e i problemi ad essi col­
legati chiudendo gli occhi di fronte alla protesta 
operaia e popolare che sale dal paese? «Il vero 
problema politico — ha dichiarato Giorgio Ben­
venuto — e quello di battere l'intransigenza della 
Confindustria creando le condizioni per un ac­
cordo, che sono possibili come dimostra l'intesa 
raggiunta con le altre organizzazioni imprendito­
riali*. Ed è ancora Benvenuto a sottolineare che 
dinanzi «all'atteggiamento chiuso e indisponibile 
a trattare dell'organizzazione di Merloni deve es­
serci una chiara e forte condanna; lo diremo chia­
ro, specie nello sciopero generale dell'industria*. 

Ecco punto per punto 
i risultati sul fisco 

L'intesa raggiunta tra la Federazione CGIL CISL e UIL e il 
ministero delle Finanze decorrerà dal 1° gennaio 1983 

Lavoratore dipendente celibe (migliaia di lire) 

REDDITO 
IMPONIBILE 

1983 

10.000 
12.000 
14.000 
22.000 

IMPOSTA 
1983 

SENZA 
RIFORMA 

1.461 14.67% 
2.021 16.8% 
2.621 18.7 % 
5.251 23,9% 

IMPOSTA 
1983 
CON 

RIFORMA 

1.160 11.6% 
1.790 14.9% 
2.402 17.2% 
4.646 21,1 % 

DIFF. 
DI 

IMPOSTA 

•301 
-231 
-219 
•605 

SGRAVIO DI 
IMPOSTA RISPETTO 

AL RECUPERO 
AL 100% DEL 
FISCAL DRAG 

-143 
- 50 
- 9 
-365 

L'intesa raggiunta fra la Fé-
derazione unitaria e il Mini­
stero delle Finanze a nome del 
governo ha una rilevanza che 
non può essere sottovalutata. 
Essa realizza in modo sostan­
ziale tutti gli obiettivi che era­
no stati definiti nella piatta­
forma della Federazione per 
quanto attiene alla riforma 
dell'IRPEF e alla salvaguar­
dia, per quella via, dei redditi 
medio-bassi, sia dal 'fiscal 
drag; sia dagli effetti di una 
limitata desensibilizzazione 
della scala mobile sui loro red­
diti netti reali 

La riforma, che decorrerà 
nei suoi effetti dal J'gennaio 
1983. determina in via perma­
nente, con la revisione struttu­
rale delle aliquote e roccorpo-
mento degli scaglioni di reddi­
to imponibile, una forte ridu­
zione del drenaggio fiscale che 
l'inflazione determina sui red­
diti e, particolarmente, sui 
redditi fissi dei lavoratori di­
pendenti Ad avvantaggiarsi 
dell'aspetto strutturale della 
riforma saranno principal­
mente le categorie di lavorato­
ri con redditi medio-alti; con 
significativi abbattimenti delie 
aliquote delTimposta persona­
le (soprattutto fra i 10 e i 20 
milioni di reddito imponibile) 
che consentiranno di attenua­
re gli appiattimenti nei tratta­
menti retributivi di fatto in­
dotti dall'inflazione, 

L'aumento consìstente dette 
detrazioni per le soese di pro­
duzione del reddito e il con­
giunto abbattimento delle ali­
quote contribuiscono. per altro 
verso, a tutelare integralmente 
i redditi bassi dei lavoratori di­
pendenti e, con la istituzione 
di una 'ulteriore detrazione* 
esplicitamente finalizzata a so­
stenere ì redditi più bassi in 
funzione inversamente pro­
porzionale con il crescere del 
toro reddito (fino od un massi­
mo — nel 1983 — dì 75 milioni 
di imponibile annuo), a garan­

tire il potere d'acquisto effetti­
vo dei lavoratori meno avvan­
taggiati dai miglioramenti 
contrattuali, dagli effetti di 
una eventuale desensibilizza­
zione della scala mobile dell' 
ordine del 10%. 

Evidentemente tale mecca­
nismo di detrazioni e di 'Ulte­
riori detrazioni» va adeguato 
periodicamente in ragione del­
la crescita effettiva del tasso di 
inflazione, in modo da rendere 
permanente la tutela del pote­
re d'acquisto dei redditi netti 
dei lavoratori dipendenti, co­
me attesta un esplicito impe­
gno del governo che dovrà tra­
dursi in una norma di legge. 

Questa riforma si combina, 
infine, con un'altra riforma; 
quella degli interventi fiscali e 
sodali a sostegno dei redditi 
familiari dei lavoratori dipen­
denti. Con rintesa raggiunta, 
infatti, è prevista da un lato 
una nuova struttura delle de­
trazioni per i carichi familiari 
'tale da determinare un sensi-
bue miglioramento» della si­
tuazione fiscale delle famiglie 
monoreddito e dall'altro foto 
un aumento — o decorrere dal 
T luglio del 1983 — degli asse­
gni familiari in ragione del du­
plice parametro: carico di fa­
miglia e reddito familiare, 
Quest'ultima misura (che com­
porta, a regime, un migliora­
mento complessivo del soste­
gno ai redditi familiari delTor-
dine di 1.300 miliardi) costi­
tuirà la prima fase di una ri­
forma del sistema degli assegni 
familiari fondata appunto sul­
l'obiettivo di difendere in ma­
niera incisiva i redditi medio­
bassi delle famiglie e di supe­
rare il criterio anacronistico 
del sostegno indifferenziato ai 
redditi familiari sulla base del 
solo criterio del numero delle 
persone a carico del capo fami­
glio. 

Sulla base di questa intesa, 
la Federazione Unitaria intin-
de perfezionare in un nuovo 
confronto con il governo il si­

stema di adeguamento degli 
assegni familiari (in ragione 
del carico di famiglia e del red­
dito) da applicare nel corrente 
anno. 

Nel pervenire ad una simile 
difesa non abbiamo ignorato Ut 
dichiarazione del governo, ri­
badita anche dal ministro delle 
Finanze, che collega, nelle in­
tenzioni, l'attuazione della ri­
forma dell'imposizione perso­
nale e della riforma sugli asse­
gni familiari, al conseguimento 
di una intesa complessiva sul 
costo del lavoro. Ma il governo 
e il ministro delle Finanze 
hanno ben preso atto, dal can­
to loro, della nostra determi­
nazione a considerare l'intesa 
raggiunta cuWIRPEF e sugli 
assegni familiari come un'inte­
sa definitiva e immodificabile 
che non potrà mai estere su­
bordinata nella sua attuazione 
tempestiva al placet o al veto 
della Confindustria. Per que­
sto, si impone la sua rapida 
traduzione in un testo di Ugge 
e la sua rapida trasmissione al 
Parlamento in modo da con­
sentire una sollecita approva­
zione della riforma che dia ai 
lavoratori e alle imprese, nei 
tempi più brevi, la massima 
certezza sulla consistenza dei 
redditi netti dei lavoratori e 
sulla entità delle trattenute fi­
scali da effettuare. 

Questo primo importante ri­
sultato che sembrava a motti, 
ancora qualche mese fa impos­
sibile e velleitario, è il frutto 
della mobilitazione e detrazio­
ne tenace dei lavoratori per la 
conquista di questo obiettivo e 
per modificare radicalmente 
altre misure adottate dal go­
verno nel campo sociale e in 
quello della politica economi­
ca. La pressione dei lavoratori 
paga. Si tratta ora di consoli­
dare questa conquista e di im­
pedire che essa venga travolta 
da decisioni successive o sotto­
posta a inaccettabili ricatti 

Bruno Trtmin 
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